
ARGINI Prima un giro di vite generalizzato,

diritti cancellati e relazioni sindacali retrodata-

te di una trentina d’anni; poi il colpo basso:

annuncio di chiusura di 15 grandi magazzini,

con l’avvio della pro-

ceduradi mobilità per

circa 350 lavoratori in

tutta Italia. Alla Upim

le cose stanno così. E per questo la
reazione di sindacati e lavoratori è
destinata a cresce di intensità in fu-
turo. Ieri i lavoratori della catena
commerciale hanno scioperato
per l’intero giorno, un sabato di
shopping primaverile, e hanno
convocato un’assemblea a Mila-
no, dove si concentrano molti dei
punti vendita destinati a finire sot-
to la scure aziendale. Ma la prote-
sta è destinata a un ritmo in cre-
scendo e potrebbe allargarsi all’in-
tero settore della grand distribuzio-
ne.
La vicenda Upim, infatti, non è un
caso isolato ma la trincea più avan-
zata di un più vasto fronte di arre-
tramento dei diritti sindacali e del-
le condizioni di lavoro nel settore
del commercio. A partire dalla
“cugina” Rinascente, che come
Upim appartiene alla stessa socie-
tà Tamerice, controllata da un fon-

do di investitori immobiliari, Pirel-
li Real estate, Deutsche Bank real
estate e per un 4% alla famiglia
Borletti.
L’avvento della nuova proprietà
ha comportato immediati sconvol-
gimenti della vita dei lavoratori
dell’Upim (e anche della Rina-
scente). Prima si è manifestato
apertamente l’interesse per il patri-
monio immobiliare attraverso un
nuovo assetto societario che lo se-
para nettamente dall’attività com-
merciale. Quindi è partita l’offen-
siva sul lavoro con la clamorosa
disdetta del contratto integrativo
aziendale che da 35 anni caratte-
rizzava la Upim. Ma non è tutto:
perché in pochi mesi l’azienda ha
anche annunciato un piano di svi-
luppo che doveva tenere conto di

alcune »situazioni di difficoltà»
mai precisate e ha preavvisato i
sindacati della necessità di discu-
terne. Ma prima ancora di convo-
care Filcams, Fisascat e Uiltucs i
dirigenti di Upim hanno fatto par-
tire le prime lettere che informava-
no alcuni lavoratori di Milano, Pa-
via e Monza dell’avvio della pro-
cedura di mobilità. All'incontro
immediatamente preteso dai sin-
dacati salta poi fuori che, violando
la legge che obbliga a informare il
ministero del lavoro in caso di pro-
cedure di mobilità estese a livello
nazionale, l’azienda aveva manda-
to analoghe lettere anche a Roma ,
Palermo e altre sedi.
Iniziano le agitazioni, gli scioperi,
ma Upim insiste modificando uni-
lateralmente gli orari di lavoro, ri-
fiutando anche di firmare un ac-
cordo proposto dai sindacati per-
ché - spiega l’azienda - vuole ave-
re, mano libera per modificare gli
orari in qualsiasi momento. «E co-
me si organizza la vita una lavora-
trice che non sa che orario di lavo-
rò avrà la settimana successiva?»,
si chiede Dora Maffezzoli, segre-
taria della Filcams di Milano e
Lombardia che segue da vicino la
vertenza Upim. Ma c’è ancora
tempo per il colpo di grazia: due
settimane fa Upim annuncia che
intende chiudere 15 punti vendita
in tutta Italia. Si tratta di quasi 350
posti di lavoro a rischio. E a questo
punto la risposta dei sindacati è
forte: se all’incontro programma-
to per mercoledì non ci sarà un
cambiamento di atteggiamento, la
protesta si farà molto più dura.

■ di Felicia Masocco / Roma

PUNTUALE come una

cambiale anche in questa vi-

gilia elettorale divampa la

polemica sul rinnovo dei

contratti pubblici. Il rinnovo

inquestione riguarda gli enti

locali, sono 27 mesi che il contratto
è scaduto ma chissà perché solo ora
il coordinatore di Forza Italia San-
dro Bondi si ricorda della sua esi-
stenza. Sarà perché anche l’impie-
gato vota e d’un tratto potrebbe ac-
corgersi che dopo cinque anni di
malgoverno si ritrova più povero?
Chissà. Fatto sta che preso da fretta
sospetta Bondi accusa l’Anci, l’as-
sociazione dei Comuni presieduta
dal primo cittadino di Firenze Leo-
nardo Domenici. Dice Bondi: «I
rappresentanti dell’Anci, cioè il
presidente Leonardo Domenici, e
dell’Upi tengono ancora bloccato»
il contratto «con argomenti prete-
stuosi per impedire che la vertenza
si possa chiudere prima delle ele-
zioni». Secondo Bondi Domenici
si sarebbe messo di traverso per far
ricadere sul governo la colpa del
mancato rinnovo. «Me lo ha con-
fermato il vicepresidente dell’Anci
Osvaldo Napoli», argomenta.
È evidente che Bondi dimentica

che ci sono voluti 17 mesi di attesa
e più di uno sciopero generale dei
lavoratori pubblici per vedere final-
mente il governo firmare, ad esem-
pio, il contratto degli statali siglato
nel maggio scorso dopo liti furi-
bonde all’interno della maggioran-
za di cui lo stesso Bondi fa parte.
La vertenza vedeva Forza Italia
sempre impegnata a spezzare qual-
che lancia contro i dipendenti pub-
blici. Dimentica Bondi anche le
manovre alla vigilia delle regionali
dei primi di aprile 2005 quando era
proprio il suo partito, in asse con la
Lega, a frenare l’iniziativa di An e
Udc. Era il 29 marzo quando Berlu-
sconi disse che 100 euro di aumen-
to agli statali non si potevano dare,
perché di «cattivo esempio». «Non
capisco - sbottava Fini- se Silvio ha
deciso di farci perdere le elezioni
non poteva trovare argomento mi-
gliore». Le elezioni le persero e for-
se questo Bondi se lo ricorda bene.
Tornando a ieri, la risposta di Leo-
nardo Domenici è stato l’annuncio
della chiusura a breve del contrat-
to, forse martedì quando si riunirà
il comitato di settore. «L’onorevo-
le Bondi, nella sua desolata dispe-
razione elettorale, è ormai costretto
a parlare di cose che non sa - attac-
ca Domenici -. Non è infatti vero
che l’Anci (e in particolare il suo
presidente) stia bloccando il con-
tratto». «Si sta lavorando per risol-
vere gli ultimi problemi ancora
aperti con la prossima riunione
quando intendiamo chiudere. Quin-
di, o Bondi vuole sabotare la riu-
nione (e il responsabile di una
eventuale rottura sarebbe lui), op-
pure parla a vanvera, perché si è fi-
dato di qualche suo modesto vas-
sallo di provincia in preda a nevro-
si elettorale».

Un negozio Upim

Non si sblocca la situazione critica delle 350 lavoratrici della
Postalmarket che tre mesi fa anno ricevuto la lettera di licenzia-
mento. Il disperato tentativo di trasformare questi licenziamenti in
Cassa integrazione è alle battute decisive. E per questo, insieme ai
sindacati di categoria, hanno manifestato davanti al Palazzo della
Regione Lombardia invocando un intervento del “governatore”
Roberto Formigoni.
Il ministero delle Attività Produttive deve infatti esprimere un giu-
dizio in merito e per questo le lavoratrici chiedono a Formigoni, di
pronunciarsi in favore della loro richiesta. Anche perché la Regio-
ne Lombardia stia finanziando un progetto di ricollocamento che,
nel caso non venisse concessa la cassa integrazione, rischierebbe il
fallimento. Per questo già negli scorsi mesi la Regione aveva scrit-
to ai ministeri del Lavoro e delle Attività Produttive sull'utilità del-
la concessione della Cassa Integrazione Straordinaria. Dopodiché
è tornato il silenzio, rotto solo dalla personale campagna elettorale
di Formigoni.
I sindacati e le lavoratrici però insistono: «le istituzioni locali e na-
zionali non possono ignorare la nostra situazione e l’unico proget-
to di salvataggio non può fallire a causa di queste incertezze».
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■ di Giampiero Rossi / Milano
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